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Sul petrolchimico ancora pende la spada di Damocle della chiusura. L’esito martedì

Marghera, spunta
uno scarico abusivo
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Imbarazzo all’Enichem, che corre ai ripari
Plinio Lepri/Ap

ROMA. Una tragica domanda da 10
milioni di dollari: cosa si nasconde
nelle viscere del petrolchimico di
Marghera? Probabilmente neppure
gli attuali dirigenti dell’Enichem lo
sanno con precisione,altrimentidue
giorni fa non avrebbero portato il
magistrato che sta indagando sugli
scarichi - e che si trovava in azienda
per un semplice sopralluogo visivo -
di fronte ad un “collettore fanta-
sma”; uno scarico che, dal basso,
emetteva nell’oramai famosa cana-
letta “Sm15” bolle di un liquido ver-
de difficili da far passare inosservate.
Il giallodella“fognaverdeemisterio-
sa” ha tenuto con il fiato sospeso per
ore.

Solo dopounagiornatadi lavorosi
è arrivati ad una conclusione logica:
dovrebbe trattarsi di un sub canale
nominato“Sm15/5”,ossiaunoscari-
co parziale che raccoglie acque acide
trattate a monte: lo stesso che l’Eni-
chem si era impegnata a deviare per
ottenere il dissequestro del collettore
principale,madicui-evidentemente
- si erano perdute le tracce nei mean-
dri di fossi che escono dagli stabili-
mentiesigettanoinlaguna.Perrisol-
vere l’arcano si è dovuto far ricorso a
coloranti alimentari utilizzati come
traccianti e ad un paio di palloni in-
stallati dai sub al centro della fuoriu-
scitad’acqua.Quindisièprosciugato
il tratto fognario e lo si è collegato al-

l’impianto di trattamento generale
chimico-fisico-biologico del petrol-
chimico. La deviazione, che consen-
teundoppiotrattamentodibonifica,
verrà resa definitiva con la costruzio-
nediunmuroincementoarmatoper
il quale si lavorerà tutta la notte: que-
sta mattina alle 6 è in programma in-
fattiunnuovosopralluogoperverifi-
care l’efficacia dell’intervento. Se-
condo l’azienda quello scarico «era
autorizzato e a norma, ma abbiamo
proposto al Pm la sua deviazione a
scopocautelativoperchédalleanalisi
c’era il sospetto che da lì potessero
uscire alcuni inquinanti». Cloruri,
per la cronaca. Resta da capire, visto
che era autorizzato, come mai non
comparisse in tutte le mappe e so-
prattutto perché sia servita una gior-
nata di lavoro per individuarlo. Una
situazione, imbarazzante, dunque.
Al di là della contingenza - che altro
nonfasenonconfermarel’incredibi-
le complessità degli interventi di bo-
nificanell’areadelPetrolchimicodo-
venelcorsodi50annisonostatistoc-
cati migliaia di quintali di detriti - l’e-
pisodio potrebbe infatti avere conse-
guenzesull’iterdi lavorostabilitofrai
legali dell’azienda e il sostituto pro-
curatore Luca Ramacci per evitare la
chiusura dell’intero complesso di
Marghera. A questo proposito era già
stato fissato un nuovo vertice per
martedìmattina,alterminedelquale

- se l’Enichem fosse stata in grado di
dimostrare l’effettuazione di tutta
unaseriediinterventiurgenti-lapro-
cura avrebbedato il proprio benepla-
cito al riavvio degli impianti. In que-
ste ore l’intero petrolchimico conti-
nuaadesseremantenutoal“minimo
tecnico”: vale a dire che gli impianti
sono in attività pur essendo bloccata
laproduzione.Lascopertadello“sca-
ricofantasma”potrebbeperòrappre-
sentare un ulteriore intoppo e dilata-
re i tempi del chiarimento. Senza di-
menticare che l’ordinanza di chiusu-
ra pende sempre come una spada di
Damocle. «Il conto alla rovescia non
si è fermato»,hatra l’altroprecisato il
magistrato facendo capire che non
c’ènulladiscontato.

«Gli accordi con il Pm non sono
cambiati», ha precisato il legale di
Enichem, Federico Stella, in questi
giorni in prima linea nel tentativo di
trovare una soluzione negoziata al-
l’intricata vicenda. «Del resto - ha
proseguito - siamo stati proprio io e
Ramacci, nel corso del sopralluogo,
ad accorgerci della “bolla colorata”.
Si è trattato di un inconveniente, al
qualeèstatopostorimedioingiorna-

ta». Rilanciando sul te-
ma della sicurezza, ha
poiaggiunto: «Per risol-
vere il problema una
volta per tutte abbiamo
avanzato l’idea di un

controllore, pagato dall’azienda e
nominato dal Magistrato delle ac-
que, in attività 24 ore su 24». Anche
diquestosiparleràmartedìmattina.

La scoperta - a questo punto si può
proprio dire inattesa - ha immediata-
mentescatenatonuovepolemiche.Il
Wwf, per esempio,ha precisato di es-
sere a conoscenza, carte alla mano,
dell’esistenza di «by-pass per deviare
il corsodegli scarichiedituttaunase-
rie di “accorgimenti” per risultare in
regolaevanificareicontrolli.Cirisul-
ta che gli scarichi che avevano dato
luogoal fenomenosonostati sempli-
cemente spostati, e che nei luoghi
dovesitrovanoilfenomenononsolo
è presente, ma è addirittura aumen-
tato di intensità rispetto agli anni
precedenti».

Accuse dibluffpesanti comemaci-
gni, dunque, che trovano però in di-
saccordo in primo luogo i lavoratori
delpetrolchimico:«Siamonoiiprimi
adessere interessatia farsìchelasicu-
rezza venga rispettata. Le nostre bat-
taglia per la salute sul posto di lavoro
nonsipossonocancellareconuncol-
podispugna.Daglianni‘70adoggila
situazione è radicalmente cambiata.
Se l’azienda inquina, è giusto che pa-
ghi tutte le conseguenze. Ma senza
processi ideologici», fanno sapere
dallaRsu.

Pier Francesco Bellini
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Merola/Ansa

Un sommozzatore chiude un collettore
«fantasma», qui accanto Giovanni Paolo II

e in alto i lavoratori del petrolchimico
ieri a Roma al corteo per l’occupazione

Delusione a Vienna:
il Papa tace su Groer

Mentre la stampa lamentava il silenzio del Papa
sull’affare Groer, i cattolici austriaci hanno atteso
invano tutta la giornata di ieri che il Papa dicesse
qualche parola che potesse appianare la crisi che
divide la Chiesa austriaca, in seguito allo scandalo
nato dal comportamento pedofilo del cardinale
austriaco. Accogliendo il papa a Saint Poelten,
capoluogo della diocesi in cui vivono numerose
vittime del cardinale Han Hermann Groer,
accusato di pesanti approcci su alcuni seminaristi

ed attualmente in esilio in Germania, il vescovo ultra-
conservatore Kurt Krenn ha salutato i vescovi assenti alla
cerimonia ed in particolar modo il prelato al centro dello
scandalo. Il vescovo, poi, incurante delle critiche e delle
54.000 firme raccolte in diocesi contro di lui, ha esortato i
fedeli, durante la messa con il Papa, a pregare anche per «il
malato cardinale Groer». Mentre il Papa non reagiva, Krenn
veniva applaudito da una consistente folla di conservatori.
Intanto due organizzazioni di cattolici progressiti hanno
innalzato, al passaggio dell’auto del Papa, grappoli di
palloncini neri, in segno di tristezza. Numerosi cartelli
portavano scritti gli slogan «Fratello Papa, liberi da Krenn» e
«Dialogo, non dittatura». Giovanni Paolo II nella sua omelia,
infine, ha evitato di intervenire nelle polemiche interne alla
Chiesa austriaca. Ma indirettamente ha difeso Krenn. «Non
si deve dimenticare - ha detto il Pontefice - che nell’ambito
sacramentale, il laico non può mai rimpiazzare ciò che è
tipico del sacerdote».

«L’Europa scelga l’occupazione»
Appello in Austria di Giovanni Paolo II all’Unione monetaria
CITTÀ DEL VATICANO. L’Austria,
che in un mondo diviso in blocchi
contrapposti fece da ponte tra est ed
ovest,devesvolgerequestoruolo,og-
gi più che mai, in una realtà interna-
zionale aperta ma ancora carica di
problemi sociali e politici complessi,
in primo luogo quello del lavoro.
Non è tollerabile - ha detto il Papa -
«una crescente esclusione di molti,
specialmente giovani e persone di
mezzaetà,daldirittoallavoro».

Questo messaggio di un’Europa
che respiri con «due polmoni» e si
facciacarico«deiproblemideipiùde-
boli in uno spirito di solidarietà», è
stato lanciato da Giovanni Paolo II,
rivolgendosi ieri mattina agli amba-
siatori di diversi Paesi, ai membri del
governo austriaco ed al presidente
della Repubblica Thomas Klestil, ai
cardinali e vescovi, agli intellettuali
austriaci convenuti nel sontuoso pa-
lazzo imperiale di Vienna per ascol-
tarlo.Mail suodiscorsoerarivoltoal-
l’interaEuropa.

Il Papa ha affermato che dallo stes-
so «luogo storico», dove nel 1815 si
diede assetto politico ad un’Europa
post-napoleonicaedovenel1938Hi-

tler proclamò l’annessione dell’Au-
striaalReich,bisognaprogettare l’or-
ganizzazione di un continente euro-
peo diverso, nel segno della demo-
crazia, della solidarietà edel lavoro.E
l’Austria, che si appresta ad assumere
la presidenza di turno dell’Unione
europea - ha sottolineato - deve «di-
ventare centro focale della storia eu-
ropea, il centro di molte speranze»
perché «siano compiuti passi utili ad
avvicinare l’Orienteel’Occidentedel
continente», perché «l’Europa non
può fare a meno dei due polmoni se
vuolerespirare».

Il discorso, seguito con grande at-
tenzione, è stato un forte richiamo a
tutti perché si rendano consapevoli
del fatto che, «sei anni dopo quando
si sgretolò il muro di Berlino e cadde
lacortinadi ferro»,sicoglieunpreoc-
cupante «smarrimento» nei popoli
europei,nellegiovanigenerazionial-
laricercadiunaprospettivadilavoro.
Perché «molte euforie nate da quella
svolta si sono volatilizzate e molte
speranze sonoandatedeluse».Perciò
- ha aggiunto - se si vuole costruire
davvero un’Europa «dall’Atlantico
agli Urali», occorre rimuovere le «in-

sidiosecrepechesi sonoinfiltratean-
che nella solida e finora consolidata
struttura di cooperazione tra igruppi
sociali, che hanno contribuito, note-
volmente, al benessere del paese e al-
la prosperità della popolazione». In
sostanza, i ceti che si sono arricchiti
sulle macerie della guerra fredda e
dello sgretolamento dell’impero so-
vietico dell’est devono, oggi, fare un
serioesamedicoscienzaperfarsicari-
co dei problemi e dei bisogni dei più
deboli.

La prima sfida che i costruttori del-
la nuova Europa dovranno affronta-
re è quella di «creare uno spazio glo-
bale di libertà, di giustizia e di pace al
posto dell’isola dibenessereocciden-
tale del continente». Così, «i paesi
più ricchi, inevitabilmente, dovran-
no affrontare sacrifici concreti per li-
vellare man mano il solco disumano
di benessere esistente in Europa». Ed
il fatto che, nel processo di interna-
zionalizzazione dell’economia in at-
to, «le regioni della terra si stiano
stringendo fra loro economicamen-
te, non deve implicare, automatica-
mente,unaglobalizzazionenellapo-
vertà e nella miseria, ma in primo

luogo una globalizzazione nella soli-
darietà».Equestosignificachenonsi
può rimanere insensibili di fronte ai
popoli europei «più bisognosi» o che
l’Europa rimanga sorda ai problemi
deiPaesiinviadisviluppo.

In questo contesto, bisogna farsi
carico dei «drammi dei singoli, di in-
tere famiglie e classi sociali» per «l’al-
larmante mancanza di lavoro». Tutti
possono constatare che, «condizio-
nato dalla competizione economica,
il mercato della mano d’opera anche
con bilanci positivi non prende l’av-
vio».

Ecco perché - ha spiegato - «è mio
dovere farmi portavocedei piùdebo-
li, sottolineando che soggetto del la-
voroèl’uomocomepersona».

Papa Wojtyla ha, quindi, reclama-
to che nell’odierno mondo del lavo-
ro«ci deve essere spazio per i deboli, i
menodotati,glianziani,iportatoridi
handicap e per tanti giovaniche non
hanno possibilità di accedere a una
adeguata formazione». E, respingen-
do la tendenza a «dimenticare l’uo-
mo nell’epoca della tecnica sofistica-
ta e dominata da un mercato spesso
senza regole», Giovanni Paolo II ha

detto che «per la valutazione e la re-
tribuzione del suo lavoro devono in-
cidere, oltre al prodotto oggetitva-
mente valutato, anche lo sforzo e
l’impegno,lafedeltàel’onestà».

Riferendosi, poi, ad alcuni feno-
menirazzistiexenofobicheriaffiora-
no,quae lànelcontinente,PapaWo-
jtyla ha invitato tutti a guardare in
modo rinnovato «al popolo ebreo al
quale sono state inflitte inEuropa in-
nesprimibili sofferenze»,osservando
che«nonpossiamoaffernarechetut-
te le radici di queste ingiustizie siano
state strappate». È, perciò, necessaria
«la riconciliazione con gli ebrei» per-
ché«fapartedeidoverifondamentali
deicristianiinEuropa».

Alceste Santini

Ronald Zak/Ap

mezzo fa, appariva come un dossier
dalla copertina già polverosa. Poi diven-
tava più netta l’idea della rapidità con cui
si consumano meriti e successi, a comin-
ciare da quello inatteso, elogiato in mez-
zo mondo, dell’avvio del risanamento
che ha consentito all’Italia di restare in
Europa. Ma ascoltando le parole dei lea-
der intervenuti a Piazza San Giovanni e
pesando il loro linguaggio era difficile
sfuggire al senso del tempo che si è per-
so: un senso dato dal fatto che dopo po-
co più di un anno si sia dovuta ripetere la
stessa protesta, che si siano dovute senti-
re le stesse parole, che siano stati lanciati
gli stessi avvertimenti. In altri termini, il
senso di aver assistito ad un rito, impor-
tante, necessario, certamente rilevante
agli stessi Fini della salute politica dell’al-
leanza di centro-sinistra e delle sue rap-
presentanze sociali. Ma anche rivelatore
dei limiti della politica dell’Ulivo per quel-
lo che riguarda il lavoro. E, se è vero che
nel marzo del 1997 non ci si chiese che
cosa sarebbe successo se dopo quindici
mesi Cgil, Cisl e Uil avessero deciso una
nuova manifestazione per il lavoro, oggi
è invece possibile pensare cosa accadreb-
be, ad esempio alla credibilità del sinda-
cato (e del governo), se nella primavera
del 1999 dovesse essere convocata un’al-
tra manifestazione come quella di ieri.

Ma restiamo all’oggi. Probabilmente -
stando agli scenari prefigurati per l’au-
tunno, subito definiti da «autunno cal-
do», evocando una stagione di trent’anni
fa - comincia ad affiorare la consapevo-
lezza dei limiti che sono stati raggiunti e
superati (una consapevolezza che è stata
oltretutto sottolineata dalla presenza a
Roma dei sindaci del Mezzogiorno che

sono un soggetto sempre più importante
nel variegato panorama delle rappresen-
tanze che c’è in Italia). Ma, in queste set-
timane, nello scenario disegnato dal vuo-
to di iniziativa seguito alla fine del «pen-
siero unico» di Maastricht e dalla voragi-
ne aperta dall’affondamento della Bica-
merale, è difficile tenere distinti i diversi
segnali di allarme che si stanno ripetendo
e che portano tutti nella stessa direzione,
cioè quella di un nuovo bisogno di chia-
rezza nel governo del paese. E sono se-
gnali pesanti, in particolare quelli che
provengono dalle pieghe della società. Si
è discusso molto - e si continua a farlo - di
quali tendenze di opinione siano frutto
gli ultimi risultati elettorali, di quali «mol-
le del rifiuto» siano scattate a provocare il
boom dell’astensionismo, di quale distac-
co torni da esserci dalla politica, dopo
una breve stagione in cui, soprattutto a
sinistra, si era alimentata l’illusione che
fosse finita la crisi dei partiti. E questo è
solo un aspetto del pericolo tornato a pe-
sare sulla stabilità italiana.

Lo stesso dissenso di Rifondazione co-
munista sull’allargamento della Nato -
anche in questo caso ripetizione di un
episodio già vissuto, quello sull’Albania -
non sarebbe così lacerante se non ci fos-
se un quadro generale più teso, un qua-
dro in cui appaiono, per la prima volta

dopo gli anni della caduta del centro-de-
stra e della lenta incubazione dell’Ulivo,
consistenti incognite sulla tenuta delle al-
leanze, sulla possibilità di cambiamenti e
su una nuova precarietà degli assetti poli-
tici: dopo Maastricht e dopo il fallimento
della Bicamerale, sono bastate poche set-
timane di navigazione a vista - sia nella
maggioranza che nell’opposizione - per
mostrare che la forza dell’Ulivo (ha ragio-
ne D’Alema: da intendere come un tut-
t’uno, governo e formazioni politiche)
consisteva soprattutto da una parte nella
solidità dei suoi due grandi obiettivi e,
dall’altra, nella mancanza di un’alternati-
va credibile. Il groviglio attorno al voto di
martedì prossimo sta soprattutto qui, sta
nel conto che il centro-sinistra nel suo in-
sieme potrebbe dover pagare non solo
all’alleanza «zoppa» con i neo-comunisti,
ma soprattutto alla sua difficoltà di darsi e
di raggiungere degli obiettivi visibili e ri-
conoscibili dall’opinione pubblica. Che
dovrebbe essere poi la politica che l’Italia
porta in Europa, dopo aver avuto dai vin-
coli di Maastricht le «tavole della legge»
per il risanamento.

Al di là dei difficili passaggi tattici dei
prossimi giorni, probabilmente c’è un
Paese o un pezzo consistente di Paese
(che magari si è anche stancato di andare
a votare, in attesa di un nuovo referen-
dum capace di sbloccare la situazione)
che si aspetta dal centro-sinistra un po‘ di
chiarezza sulle scelte di fondo. Per l’Ulivo
sarebbe un ritorno alle origini, per la poli-
tica italiana sarebbe una ripetizione del
piccolo miracolo di Maastricht. E chissà
che la manifestazione di ieri a Roma non
abbia dato un suo contributo in questo
senso. [Renzo Foa]

Dalla Prima anche con qualche sofferenza, ma non
intendiamo metterne in discussione il
valore e l’utilità per noi e, per quella che
rappresenta nella nostra società il sinda-
cato confederale, per il paese. Non solo,
ritengo che la realizzazione concreta di
quell’obiettivo si possa avere solo supe-
rando con radicalità la contrapposizione
tra lavoro e ambiente quando si presenta
in forma esplicito ed inequivocabile e
che per farla a vantaggio dell’ambiente
sia utilissimo un rapporto sistematico e
preventivo su questi temi tra il sindacato
e le forze ambientaliste. Infatti solo la
ricerca dialettica ma leale di un punto di
vista comune può evitare il riprodursi di
molte delle divisioni del passato. Sai an-
che che cerchiamo di essere coerenti con
le scelte che compiamo, anche in questi
difficili mesi abbiamo spesso richiesto
«lavoro» al governo del quale fai parte e
alle imprese (lo hanno fatto anche oggi
centinaia di migliaia di persone che
hanno manifestato con noi a Roma). Sai
che non abbiamo mai chiesto un «lavo-
ro» pur che sia, che non sollecitiamo in-
vestimenti in ogni caso. Chiediamo (a
volte incompresi e soli) che sia garantita
sempre la trasparenza e la legalità, che
siano certi e rispettati i diritti delle per-
sone chiamate al lavoro e che sia indi-
scutibile il rispetto dell’ambiente. In-
somma cerchiamo di non farci condizio-
nare dall’emergenza. Anche nel caso di
Porto Marghera ti prego di credere.

Sono molto interessato a discutere con
tutti del futuro di quel polo industriale,
vorrei farlo serenamente partendo se
possibile da qualche criterio spero condi-
visibile. Il primo e più difficile: separia-

mo la ricerca comune del futuro dall’a-
nalisi e dalla ricomposizione del trava-
gliato e spesso tragico passato.

È in corso un procedimento giudizia-
rio contro le aziende per la morte di la-
voratori causata da produzioni nocive,
la magistratura svolga fino in fondo il
suo compito e tutti ne accettino le deci-
sioni. Poi torneremo a parlare del passa-
to, vorrei farlo anch’io. Ho letto di giudi-
zi sommari, di accuse gravi rivolte a la-
voratori e sindacalisti che hanno lottato
in quegli anni lontani contro il degrado
ambientale, contro quello istituzionale
(non scordo cosa è stato il terrorismo). Si
può discutere della consistenza dei risul-
tati delle loro, delle nostre lotte, ma le
scelte sono sempre state chiare. Per que-
sto le semplificazioni ingannano e la
sommarietà offende.

Vorrei ritornare sul tema con tutti co-
loro che lo vorranno fare e non per mini-
mizzare un difficile e terribile passato,
ma per capirne le dinamiche e impedire
il ritorno. Il secondo criterio è più sem-
plice, costruiamo il futuro facendo ognu-
no il nostro mestiere e rigettando recipro-
camente i nostri compiti di rappresen-
tanza. La magistratura garantisca il ri-
spetto delle norme e non si sostituisca al
legislatore, gli amministratori locali non

si candidino a sostituire il governo, il go-
verno sia tempestivo, l’impresa si impe-
gni a correggere gli errori e i danni del
passato e si apra con la trasparenza ne-
cessaria al futuro, il sindacato non cer-
chi diversivi nei momenti delle scelte dif-
ficili.

Caro Luigi, oggi sono relativamente
ottimista, è finalmente disponibile il de-
creto Costa-Ronchi che chiedevamo con
insistenza da mesi (il ritardo come sai
non è imputabile a noi, almeno que-
sto...). I vincoli per gli scarichi dei vecchi
impianti e di quelli nuovi, come gli ob-
blighi di bonifica, io li considero risolu-
tivi. Al rispetto di questi bisogna obbli-
gare l’azienda. Ti posso dire fin da ora
che se si registrasse l’impossibilità di
farli rispettare saremo i primi a chiedere
la fermata degli impianti interessati.
Posso sperare che questo sia l’impegno
di tutti? Insisto perché, con franchezza,
mi pare che tu sia già arrivato, nel caso
dell’ipotizzato investimento sul Pvc, ad
una conclusione che non prende nemme-
no in considerazione i vincoli del decreto
Costa-Ronchi. Caro Luigi abbiamo tutti
bisogno di regole certe, oggi che vengono
finalmente introdotte non ignoriamole.
Resto convinto che sia possibile oltre che
necessario progettare una chimica pulita
e compatibile, ritengo necessario che le
aziende vengano stimolate e «costrette»
a farlo. Ho grande timore della follia di-
struttiva degli uomini ma ho anche fidu-
cia nella loro intelligenza per porvi rime-
dio prima che sia tardi. Resto a tua di-
sposizione per ogni approfondimento.
Con affetto.

[Sergio Cofferati]

Dalla Prima

La stabilità... Caro Manconi...


